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Un marxista aperto e creativo 

Il posto di 
Bruno Ciari 
nella cultura 
italiana 

« Non è per baloccarsi con « 
le tecniche, con gli espedien
ti, coi mezzucci, ecc., che ab
biamo dedicato un decennio 
alla ricerca pedagogica. Que
sta sarebbe una cosa avvilen
te e senza significato. Mi n-
chiamo alla esperienza di chi 
e tornato (conio nel mio ra-
ào) dalla montagna reduce 
dalla lotta partigiana, reduce 
da una lunga lotta antifasci
sta, e quindi pieno di ideali. 
Quando questi (io e altri) li 
abbiamo voluti portare nella 
sciioln come un contenuto da 
trasmettere in forma diretta 
e immediata, con tutto l'en
tusiasmo possibile, abbiamo 
visto che la cosa non fun
zionava, che l'esito non era 
soddisfacente. Proprio da que
sta esperienza abbiamo deri
vata la determinazion » di n-

- cercarp come certi contenuti 
possano essere pedagogica
mente elaborati e diventare 
effettivamente sostanza edu
cativa, patrimonio dei nostri 
ragazzi». Sono parole pronun
ciate da Bruno Ciari nel gen
naio del 1962, al Convegno s-i 
«Strutture, contenuti e meto
di della scuola obbligatoria» 
promosso dall'Istituto Gram
sci, che rileggo sul numero 
di giugno-luglio dello stesso 
anno 1962, mentre cerco di 
ricostruirò il cammino della 
viti, e delia attività dell'ami
co e compagno Bruno Ciari, 
morto a Bologna, a soli 47 an
ni, meno di un mese fa, il 
28 di .agosto. 

La « montagna » di cui par
la Bruno era l'Appennino to
scano, la «lotta partigiana» 
quella cosi valorosamente 
condotta dalla famosa briga
la « Spartaco Lavagmm », del
la quale Ciari, maestro ven
tenne, fu uno dei fondatori 
nel novembre del 1943. Ben 
più di un «decennio» Ciari 
dedico, tornato dalla monta
gna, alla ricerca pedagogica 
m vivo, alla scuola militan
te. A Certaldo, dove era na
to, insegnò per venti anni e 
più, fino al 1966, fino a quan
do cioè fu chiamato a Bo
logna a dirigere i vasti com
plessi « servizi scolastici » del 
Comune. Membro del PCI fin 
dalla Liberazione, fu anche 
assessore alla Istruzione nel 
Comune rosso di Certaldo per 
tredici anni, dal 1951 al 19(14. 

Ma torniamo al gennaio 
1962, al Convegno del Gram
sci, alla battaglia culturale di 
Bruno Ciari. «Non è diffici
le fare il disegno di un ti
po nuovo di uomo », ci dice
va allora; « indicare una li-
nalità non è fare della peda
gogia; anzi, la finalità non è 
una cosa seria finche non si 
sostanzia nella prassi peda-
gogico-metodologica ». Si trat
tava di una posizione pole
mica all'interno del marxismo 
contro altre posizioni che ten
devano a ridursi alla pura 
affermazione generale (« vo
gliamo questi ideali, voglia
mo un tipo d'uomo che abbia 
queste caratteristiche»), e 
tendevano altresì alla chiusu
ra o alla diffidenza contro le 
esperienze occidentali di rin
novamento scolastico ed edu
cativo che si usano riassume
re sotto il nome di « attivi
smo ». Diffidenza, in primo 
luogo, contro John Dewey 
(chi scrive, allora la condivi
deva); diffidenza anche con-
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Sospesa la serata di gala 

Occupato 
il San Carlo 

di Napoli 
DALLA REDAZIONE 

NAPOLI, 27 settembre 
Dalli; 23 di ieri il Teatro 

San Carlo e occupato dagli 
oltre .")00 dipendenti dei set
tori tecnico-artistico e ammi
nistrativo. La decisione e sta
ta presa al termine di una 
affollata assemblea del per
sonale l'occupazione è a tem
po indeterminato e ha pro
vocato come prima conse
guenza l'annullamento della 
serata di gala in programma 
per stasera a chiusura degli 
Incontri internazionali del ci
nema di Sorrento. 

I motivi della clamorosa 
protesta vanno ricercati nel
la situazione di grave crisi 
economica e insieme di pro
gressivo decadimento sul pia
no culturale e artistico. Co
me tutti gli altri grandi enti 
linci italiani minili il San 
Carlo ha un forte deficit che 
si aggrava di anno in anno 
il ritardo nei pagamenti del 
le sovvenzioni ministeriali co
stringe l'Ente a contrarre 
prestili presso gli istituti di 
credito con la conseguenza 
che gli interessi passivi au 
mentano notevolmente. 

Un sintomo avvilente di 
questa situazione ILI dato po
chi mesi fa dal tatto che le 
attrezzature del teatro dovet
tero essere poste in vendila 
per cagare alcuni debiti con
tratti con l'esattoria comu
nale. 

Le masse artistiche del Tea
tro rimproverano anche alla 
direzione di non aver saputo 
o voluto avviare un processo 
di svecchiamento sul piano 
artistico e di complessivo 
adeguamento alla società at
tuale delle strutture dell'Ente. 

f. p. 

irò U «marxista non allinea
to» Celestin Fremei, iniziatore 
in Francia del vivace e am
pio movimento della « tipo
grafia a scuola». Bruno Cia
ri era chiaramente autobio-
grafico quando, in un inter
vento (su Riforma della scuo
la) nel dibattito su «Conte
nuti e metodi» che si era a-
peilo nel 1%1 e che condusse 
al Convegno del Gramsci, par
lava del « proposito di alcuni 
educatori che si richiamano 
al marxismo, di approfondire 
una posizione pedagogica ori
ginale, consentanea alla loro 
concezione del generale mon
do », e precisava trattarsi di 
una « elaborazione » che « non 
può prescindere ria un dialo
go critico co.i altre correnti 
pedagogiche » 

Rifoìma della scuola già 
nel suo primo numero, nel 
novembre 195H, dovette tare ì 
cont ì col tentat ivo conserva
tore (« programmi Ermini ») 
di mascherare con una ver
niciatura «attivistica» conte
nuti vecchi, dogmatismo e 
passività mentale; di qui una 
accentuazione polemica sul 
valore dei contenuti. Non pe
ro un atteggiamento di chiu
sura verso le esperienze di 
Gian e dei discepoli italiani 
di Fremei, allora miniti nel 
movimento Cooperativa della 
Tipografia a Scuola, libera e 
originale filiazione della asso
ciazione francese delle Tecni
che Freinet. Al contrario. Per 
mento soprattutto di Dina 
Bertoni Jovine (quante perdi
te. in breve giro di tempo, 
per la scuola italiana e la 
pedagogia marxista, e quali!) 
la rivista assunse, sin dal 
suo secondo numero, un at
teggiamento non solo di ap
prezzamento del movimento, 
che proprio alla fine del 1956 
assunse il nome di Coopcra
zione educativa, ma di suo 
pieno accoglimento dialettico 
nella redazione della rivista, 
di confronto interno tra di
verse impostazioni, o accen
tuazioni, del marxismo. Bru
no Ciari e Dina Bertoni Jo
vine personificarono appunto 
questo incontro dialettico tra 
compagni, che porto a note
voli chiarificazioni teoriche. 
Le possiamo riassumere con 
parole di Ciari al Convegno 
del '62: lì «Dobbiamo slare 
bene attenti a identificare il 
bersaglio non l'attivismo, ma 
la falsificazione, l'uso dell'e
steriorità di un metodo » («in
dorar la pillola come si fece 
a Calandrino colle famose 
Galle di Gengiovo », precisa
va il compatriota di Boccac
cio, colla sua vivacità scanzo
nata}; 2) «l'attività conosci
tiva è una prassi, un fare», 
«c'è un'intima fusione tra 
contenuto e metodo», «non 
è possibile separare una no
zione dal metodo per acqui
sirla »; 3) « la nostra meto
dologia coincide con la accet
tazione del metodo scientifi
co, sia pure tenendo conto 
dei diversi livelli di scienti
ficità che possono aversi nel
le varie fasi dell'età evoluti
va ». 

Fu su questo terzo punto, 
il metodo scientifico, che Bru
no Ciari si impegnò negli an
ni immediatamente successi
vi, diciamo tra il 1962 e il 
1966. Nel 1961 gli Editori Riu
niti avevano pubblicato il suo 
volume: Le nuove tecniche di
dattiche, nel quale sono espo
ste le esperienze, le trovate, 
e lo sforzo teorico che le sor
reggeva!, di un quindicennio 
del maestro di Certaldo; vo
lume che ha avuto un gran
de meritato successo. Già nel 
1957, in verità, Ciari aveva 
pubblicato su Riforma della 
scuola due « saggi di imposta
zione » del problema dell'«in-
segnamento scientifico » e del
la « formazione dello spirito 
scientifico nella scuola obbli
gatoria ». Ma dopo il 1962 af
fronta, come era suo costu
me, la verifica operativa, scri
vendo un corso completo di 
«osservazioni scientifiche» per 
la nuova scuola tra gli il e 
i 14 anni. 

In questi ultimi quattro an
ni Bruno Ciari ha occupato 
una posizione centrale nel 
movimento scolastico ed edu
cativo di avanguardia: quella 
di direttore delle attività edu
cative del Comune di Bolo
gna. Sotto l'influenza del gran
de dibattito sulla scuola aper
tosi nel 1968, Bruno Ciari ha 
aflrontato, nei suoi ultimi 
scritti, il problema del rap
porto scuola-sociela. Sempre 
con spinto costruttivo «So
lo con l'immaginazione peda
gogica e con il coraggio poli
tico... si riesce a uscire dal 
circolo vizioso di una società 
e delle sue istituzioni educa
tive che non funzionano e 
che creano dei non-funzio-
nanti » (così riassumevamo 
l'ultimo suo scritto su Kifoi-
ma della scuola, nell'aprile 
del 1970, dal titolo « La gran
de disadattata»). Sull'opera e 
il pensiero di Bruno Ciari si 
dovrà tornare, per meditarli 
e approfondirli. E per tra
mandarli, facendoli diventare 
patrimonio culturale « comu
ne ». La prima cosa da fare 
sarebbe raccogliere in volume 
i suoi scritti, sparsi su Rifoi-
ma della scuola, Scuola e cit
ta, Cooperazione educativa. 
connessi tra di loro da una 
eccezionale, vigorosa coeren
za di pensiero, animati sem
pre da passione, penetranti 
tulli per estro linguistico e 
originalità. 

L. Lombardo Radice 

TO DAL LUNIK 16 IL 
FREDDO COSMICO» 

Imboccala una nuova strada che ha #iò consentilo, in questa prima e complessa esperienza, il pia completo dei successi 

E' giunto ieri a Milano 

Il balletto del «Bolscioi» 
per la pr ima volta in Italia 

Mercoledì sera l'esordio alla Scala • Il famoso corpo di ballo diretto da lurì'i Griqorovifc, con Maja 
Pliseiskaja e tkaìerina Maksimova • Presenti, come coreografe, anche Galina Ulanova e Marina Sem'ionova 

MILANO, lì settembre 
Il Balletto del Bolscioi è per la 

prima volta in Italia. La « troupe » 
del famoso corpo di ballo mo
scovita — oltre cento persone — e 
giunta oggi a Milano. Darà una 
serie di spettacoli alla Scala e poi 
all'Opera di Roma. 

Ballerini e coreografi, capeggiati 
da Jurij Grigorovitc, direttore del 
ia tournée e primo coreografo del 
teatro, sono atterrali alle H e 30, 
con un leggero anticipo sull'ora pre
vista, alla Malpensa, a bordo di un 
Jliuscin. Una sala dell'aeroporto e 
s ta ta messa a disposizione per li
na prima presa d, contatto con 1 
rappresentanti della Scala, rappre
sentanti del Comune, giornalisti e 
amici. Vive accoglienze sono state 
riservate in particolare alle prime 
ballerine Maja Plisetskaja, Nina Ti-
mofejeva, Ekaterina Maksimova, 
Natalia Bessmertnova, ai primi bal
lerini Vladimir Vasiliev, Nikolay 

Padejecev, Maris Liepa, Mikhail Lu-
vrovskij, al direttore del balletto 
nonché vicedirettore della tournee 
Aleksandr Tomskii, al direttore di 
orchestra Alghis Zhurajlis, allo sce
nografo Simon Virsaladze. Ma una 
not.i di paiiicolare simpatia ha su
scitato la presenza — in qualità di 
coreografi collaboratori — di nomi 
famosi nella s iona del celebre bal
letto sovietico, nomi come quelli 
di Galina Ulanova, Marina Semjo-
nova, Tamara Nikitina, Nikolaj Si-
macev. 

11 saluto di Milano e del sindaco 
— impossibilitato a intervenire — 
è stato portato dall'assessore Lino 
Montagna. A sua volta il sovrani-
tendente Ghinnghelli ha recato il 
saluto della Scala (erano presenti 
anche note ballerine italiane come 
la Fracci e la Savignano), sottoli
neando l'importanza dell'incontro 
culturale, nuovo passo in avanti 
lungo una strada già iniziata da 

anni e premessa a nuove conerete 
tappe. Un •mspicio, quest'ultimo, 
l'atto proprio anche dal direttore 
della tournée Jurij Grigorovitc che 
ha presentato agli ospiti 1 vari 
membri del corpo di ballo. 

Il Balletto del Bolscioi esordirà 
alla Scala ti posti già sono esau
riti) mercoledì sera con II lago dei 
cigni di Ciaikovski, nella nuova ver
sione coreografica di Jurij Grigoro
vitc. Lo spettacolo verrà replica
to giovedì sera e nelle «pomeri
diane » di domenica 4 e sahato 
10 ottobre. Venerdì sera avrà in
vece luogo la prima rappresenta
zione in Italia di Spnrlacus di 
Aram Khaciaturian. Lunedì J , in
fine, andrà in scena (con repliche 
il (i, l'8 e il 3) Lo schiaccianoci di 
Ciaikovski. 

NELLA FOTO' la prima ballerina del Bol
scioi, Maja Plisotskaja, mentre si intrat
tiene con Carla Fracci e il sovrintendente 
alla Scala Ghiringlielli (di spalto). 

«Lunik Ili a, durante tutta 
la sua permanenza e il suo 
lavoro sul suolo lunare, e sem
pre rimasto in una zona «not
turna». si tratta eli un latto 
cui la stampa ha dato poco 
rilievo, ma che invece costi
tuisce un elemento di grande 
interesse. 

Come C nolo, il giorno lu
nare dura 15 giorni terrestri, 
e la notte lunare dura altret
tanto; la Luna non ha atmo
sfera, per cui la superficie del 
satellite, durante il lungo gior
no, si riscalda fortemente, 
mentre durante la lunga not
te la sua temperatura scen
de a livelli dell'ordine dei 150 
gradi centigradi sotto lo zero. 

Di conseguenza, « Lunik Iti » 
ha lavoralo per parecchie ore, 
compiendo movimenti e « a-
zioni » complesse con i suoi 
numerosi meccanismi, a una 
temperatura bassissima, qua
le non si ha sulla Terra nem
meno sulla calotta polare au
strale. durante gli inverni più 
rigidi. 

All' interno del « e o r pò » 
principale della sonda, fun
zionava un sistema di riscal
damento, non fosse altro che 
per mantenere operanti le bat
terie elettriche, in modo da 
azionare, all'istante voluto, le 
pompe per il propellente del 
vettore di ritorno. Tale siste
ma pero non poteva raggiun
gere tutte le parli del' com
plesso dispositivo, di notevole 
lunghezza, in particolare la 
sonda per lo scavo della « ca
rota », il braccio articolato, 
con il disiKtsttivo di aziona-
vicnlo e di rientro entro il 
corpo principale, le zampe 
di appoggio con i dispositivi 
«calanti» destinati a disporre 
in senso esattimente verticale 
il complesso, sia per scavare 
nel suolo lunare sta per poter 
partire correttamente nella di
rezione prevista per il ritorno. 

Tali dispositivi, ed altri an
cora, hanno funzionato corret
tamente a una temperatura 
di 150 gradi sotto zero, una 
temperatura alla quale l'ac
ciaio infragilisce, la gomma e 
le resine si rompono come il 
vetro, i lubrificanti, compre
si quelli ai siliconi, sono so
lidi e duri come il metallo. 

L'impresa del « Lunik 16 », 
quindi, nvela, seppure indi
rettamente, una conoscenza e 
un' esperienza profonde nella 
metallurgia delle bassissime 
temperature, e. nella « mecca
nica » applicata a temperatu
re tanto basse. 

La metallui già delle bassis
sime temperature non e una 
novità in senso assoluto, in 
quanto da anni ormai, con 
l'impiego di propellenti crio
genici fin particolare idroge
no liquido) erano slate stu
diate leghe adatte a costruire 
serbatoi, tubazioni, pompe di 
circolazione e rubinetti. Ma 
non si era mai posto il pro
blema di costruire meccanismi 
complessi, mobili e articolati. 
destinati a funzionare in un 
ambiente a temperatura cosi 
bassa. Con ogni probabilità, 
sia per le loro doli di resi
stenza al freddo, sia per il 
loro peso specifico, i tecnici 
sovietici hanno utilizzato le
ghe rame-alluminio con alto 
contenuto di rame (apparte
nente alla famiglia cosiddetta 
dei «cuprallur'iinii»), o ad alto 
contenuto di nichel. Per quan
to concerne la lubrificazione, 
hanno dovuto risolvere proble
mi del tulio nuovi; forse han
no utilizzato grafite e bisolfu

ro di molibdeno, forse hanno 
costruito gli organi m modo 
da « accoppiare » materiali ca
paci di strisciare l'uno con
tro l'altro con basso coefficien
te d'attrito, e quindi senza ne
cessita di lubrificazione. 

Tutta la progettazione dei 
meccanismi destinati a fun
zionare all'esterno, e cioè nel 
nuoto, è stata poi concepita 
in modo da evitare « saldatu
re spontanee ». L'esperienza 
spaziale degli ultimi anni ha 
dimostrato infatti che nel vuo
to, due pezzi metallici, pre
muti l'uno contro l'altro, se 
le loro superfici non sono os
sidate o ricoperte di parti
celle di grasso, tendono a sal
darsi. 

A bordo dell'«Apollo 10», 
un bullone così saldatosi spon
taneamente, ha rischiato di 
rendere impossibile il distac
co di due segmenti, nella fase 
iniziale del ritorno verso la 
Terra. A bordo della « Soguz 
ti », il fenomeno è stato stu
diato mediante speciali appa
recchiature onde conoscerne 
l'andamento, sia per avvaler
sene nel futuro ove opportuno, 
sia per riuscire a evitarlo ove 
riuscirebbe dannoso o perico
loso. 

Nel corso del lavoro del 
« Lunik Iti », tutto ha funzio
nalo bene: nessun meccanismo 
ha « grippato a freddo », nes
sun elemento si è infragililo 
causa le basse temperature, 
e anche i dispositivi elettrici 
ed elettronici hanno funziona
lo nel modo più perfetto. 

Il discorso sul « grande fred
do » della notte lunare, va evi
dentemente esleso anche ai 
dispositivi elettrici ed elettro
nici, In primo luogo, entro 
tali dispositivi esistono, e in 
gran numero, elementi metal
lici (terminali, cavi, sbraca
vi, connettori, innesti ecc ) ca
paci di infragilire. Ma, so
prattutto, a temperature tan
to basse, si verifica il noto 
fenomeno della « supercondul-
tivilà»; i conduttori riducono 
la loro resistenza elettrica a 
valori bassissimi, piccole fra
zioni del valori normali. In 
tali condizioni, un circuito e-
lettrico o elettronico muta to
talmente le sue caraneristiche, 
in quanto i cosiddetti « valo
ri chimici» di numerosissimi 
suoi componenti scendono a 
valori estremamente bassi, 
mentre i valori «capacitivi» 
e « reattivi » rimangono pm o 
meno inalterati. Ne deriva una 
alterazione profonda del suo 
funzionamento, tale da ren
derlo inutilizzabile, 

A bordo del « Lunik 16 », 
quindi, c'era un dispositivo 
di controllo della temperatu
ra assai efficace, calice di 
mantenere i suoi circuiti elet
trici ed elettronici interni en
tro Umili di temperatura ta
li da consentire un funziona
mento regolare. L'aver vinto 
il « grande freddo » costituisce, 
dunque, un successo d< gran
de portata, e al tempo l'av
vio dì nuove esperienze e ri
lievi in condizioni finoia non 
afìror.'.ale dalle macchine spa
ziali. 

Infatti, un satellite artificia
le, una sonda diretta verso 
Venere o Marte, un corpo co
smico divenuto satellite del 
Sole su un'orbita non trop
po distanziata dal Sole stes
so, si trovano ad essere per
manentemente investite dalla 
radiazione solare. E' vero che 
il Sole ne irraagia soltanto 
meta, ma non e diffìcile te-

MEDICINA 

LA SiGMGAZIONE DEL MALATO DI TBC 
Da alcuni anni ci si occupa, 

giustamente, della segregazio
ne dei malat 1 psichici negli 
ospedali psichiatrici: ma ben 
pochi per contro si occupano 
di un'altra segregazione, quel
la dei maiali di tubercolosi 
nei sanatori. Se ne sono occu
pati alcuni dei Comitati regio
nali di programmazione ospe
daliera, come quello della 
Lombardia, che ha previsto 
nei suoi piani una drastica 
riduzione del numero dei let
ti sanatoriali, e quindi l'utiliz
zazione degli Mabili per altri 
usi, sanitari e no. Il problema 
è grave sia numericamente, sia 
per il distacco dalle famiglie 
sia per la lunghezza della de
genza e per l'atmoslera di pan
ni che circonda i guariti quan
do tornano alle loro case Sic
ché, proprio come accadi' ne
gli ammalati degli ospedali 
psichiatrici, si determina a un 
certo momento anche nei de 
genti sanatoriali una modifi
cazione della personalità, dil-
ficilmente guaribile subentra 
uno stato di 1 assegnazione ta
le, che alcuni ricoverati non 
desideiano nemmeno più usci
re dal sanatorio Non è solo la 
prospettiva delle dillìcolta di 
reinserimenlo che li spaventa, 
e si tratta di difheolla innega
bili. giavi. che e urgente al" 
liontan-. ma vi si aggiunge 
un vero e proprio condì/urna 
mento psicologico, almeno in 

alcuni dei ricoverati da più 
lungo tempo Quel che rende 
ancor più amaro il pioblema, 
rispetto a quello dei malati 
psichici, è che delle malat
tie psichiche si sa ancora piut
tosto poco, mentre della ma
ialila tubercolare si può dire 
che si sa quasi tutto Si sa 
quali ne sono lo cause, si sa 
come prevenirle, si sa come 
t maria. 

Vaccinazione 
obbligatoria 

TI problema più ingente e 
ciucilo della prevenzione, clic 
si piesenla m Italia con già-
v:ta maggioie di quella che 
coni raddistingue alt 11 Paesi 
europei. Intani i Paesi della 
Eni opa ceni ro-uricn! ale. che 
hanno da mollo tempo il pi i-
mal o della 11 equen/a di in
iezioni lubcrolai'i (Piaga era 
nel secolo scorso la citta più 
giavemente colpita del mon
do intero), hanno piovveduto 
a lendeie obbhgalona la var 
dilazione per rei ti gruppi di 
popola/ione per esempio l'in
fanzia Degli altri Paesi euio-
pet i più colpiti sono l'Italia e 
il Portogallo, ma ne in Jtaha 
ne m Poitogallo si e istituito 
1 obbligo della vaccinazione 
Una nusuia della dilleienza 
tia la situazione italiana e 
quella di altn P;H>M europei 
può venne olicit.i da queste 
citi e nel 1%.> in Olanda si 

ebbero 255 casi di malattia tu
bercolare per centomila abi
tanti, in Italia si ebbero M 
rasi rosisi iati ai quali si deve 
aggiungete un numero, sco
nosciuto ma in aumento, di ca
si siuggili alla registrazione 
I casi di infezione senza ma
lattia — i rasi cioè in cui il 
bacillo e prnetiato nell'orga
nismo ma l'organismo ha sa
puto ìeagire positivamente — 
sono stati pel 1%7 Ha ì quat
tordicenni olandesi li) su mille, 
e fra ì quattoidicenni milanesi 
sono st.itì per conno 271 su 
nulle 

Paradossalmente, questa pe
ricolosità dell'ambiente italia
no per l'infanzia e la gioven
tù e coileg.ila dal progiesso 
ieah7zat ) nelle iciapie, o più 
pi eri san enti1 allo squillili io 
Ila il pi un'esso irai izza to nel
la fina dei malati a livello 
individuale e 1 anetiate/za del 
la medie ma sociale nel rampo 
della pi 'volizione se non si 
ìn-ilamano ritiraci misuie pio-
teltive. . progiessi realizzati 
nelle cute UH eco di diminuire 
la pene dosila dell'ambiente 
l'aumentano. Il meccanismo e 
questo quando non ci sono 
cure eflì< ari esiste un contagio 
rontmuo, dilluso e blando, ta
le rhe l'organismo infantile 
contagialo «impara» a prepa
lare ciucile capacita immunita
rie che lo difenderanno da 
contagi successivi; quando in
vere le cui e esistono, e so 
no ellìcaci la delusione dei 
barilh nell'ambiente non ò 
coniinua e dUlusLi, e quando 

si verifica non è blanda: il 
bambino può evitare il con
tagio per alcuni anni, e quin
di non elaborare lo difese im
munitarie; poi incontra un 
maialo cronico contagioso (il 
numero di questi malati au
menta intatti proprio perche 
le cure evitano la mortalità) e 
in tal caso il contagio e vio
lento" entra nell'organismo in
tanine una ranca battei ica 
tale che l'organismo non fa in 
tempo a preparare le difese 
immunitarie, e si ammala, he 
rapacità di rum della medi
cina italiana sono abbastanza 
simili a quelle dell'Olanda, ma 
le attivila intese a provenire 
il contagio sono minori di 
qui la spaventosa dilfoienza, 
che in base alle cifie più so 
pra nportate mostra rhe la 
pericolosità dell ambiente mi 
lanose por ì quattordicenni e 
quattordici voile maggiore del 
la peneolosita dell'ambiente 
olandese Insomma si può di 
ic che il progresso della me
dicina ournli\a rende pm ta
rile curarsi, una volta amnia 
lati; ma al tempo stesso, in 
assenza di misure profilai ti 
che, può rendere pm pioba-
bile il venire contagiati. 

Una nusunì piofìlatt ca faci 
lissinia da realizzine, e niol 
lo vantaggiosa, e la vaccina 
/.urna del cosiddetto «vaccino 
BCG ». Ne! nostro Pai sii pero 
la v.iccina/.ione unir ubei co-
laro e ron'iderata con molla 
diflidenza. forse più ancora 
nell'ambier, e medico he nel-
l'opmiono pubblica ,a dit 

fidenza è causata dal fatto 
rhe quaranta o trent'anm la 
le vaccinazioni provocarono 
incidenti dolorosi; da quei 
tempi le tecniche di prepara
zione del vaccino si sono per
fezionate, e M sono individua
te con sicurezza le condizioni 
in cui la vaccinazione è in ilo 
e non pericolosa, ma le dilli-
don/e sono iunaste per lo 
scarso aggiornamento cultura
le della stessa categoria me
dica. 

Individuare 
la «comunità» 

Vn programma di lotta fron
tale contro la tubercolosi nel 
nostro Paese dovrebbe contai e 
anzitutto sulla varcmazione 
sistematica di tutti i neonati, 
ma se ci M limitasse a questo 
ì risultati si vedrebbero sol 
tanto dopo molti anni. Oc
corre attionlaro anche il pio
blema di individuare le co 
munita locali o lavorative, e 
le convivenze, in cui la vacci 
nazione sai ebbe indicata. Se 
una comunità fosse indenne 
dal contagio la vaccinazione 
sarebbe inutile, e altrettanto 
sarebbe mutile nel caso in e n 
tutta la popolazione rivelasse, 
al test della tubercohna, di 
ossele già stata contagiata. Ca
si estiemi di questo tipo pro-
babilmeii'o non no esistono, e 
oi cono dunque individuale 
quale pei coi malo di reazioni 

positive alla tubercohna, in
dicanti il già avvenuto conta
gio, suggeriscono come utile 
o vantaggiosa la vaccinazione. 
Secondo gli autori inglesi la 
vaccinazione deve esser fatta 
quando la comunità mostra 
il 20 per cento di reazioni tu-
bercohmehe positive. 

Ma come individuare la « co
munità » alla quale appartie
ne il soggetto? Ciascuno, in 
genere, appartiene simultanea
mente a comunità diverse, e 
allora si deve fare l'indagine 
sui luoghi di lavoro? Sulle abi
tazioni? Su altri ambienti di 
vita9 Ecco un compilo ohe può 
affrontare soltanto l'unità sa
nitaria locale, cioè un'organiz
zazione capillarizzata che non 
e come il medico della mu
tua (il quale conosce l'indivi
duo ma non il suo ambiente) 
e nemmeno come l'uflìcio di 
sanila di un grande comune 
o l'ufficio del medico provin
ciale (che nel miglioro dei ca
si avi ebbe una statistica glo
bale di tutta la popolazione 
della provincia) I.'unità locale 
invece conoscerà tutte le co
munità rhe vivranno nel suo 
ambito, dalla scuola alla fab
brica alla casa popolare al ri
covero, al collegio e sino al 
circolo ricreativo; e quindi 
sarà in grado di analizzate la 
condizione cu ciascuna di essa, 
e di difendere il singolo in
dù uìuo conilo i rischi rhe in
contra in ogni aspetto della 
sua vita. 

Laura Conti 

nere il corpo cosmico in lenta 
lutazione rispetto al Sole, o di 
sporre entro il suo involucro 
un sistema per equilibrarne 
la temperatura entro Itmllt 
accettabili per tulli l dispo
sitivi contenuti nel suo in
terno. 

Il «Lunik 16)), invece, è ri-
manto a lungo totalmente 
« sottrailo » alla radiazione 
solare; per la prima volta, an
che se per un numero di ore 
limitato, un corjx) cosmico 
artificiale ha affrontato « ti 
grande freddo cosmico », Qtul
le si ha nel corso della lun
ga notte lunare, e quale le 
sonde a grande raggio incon
treranno quando si spinge
ranno ad effettuare rilievi nel
le zone pm esterne dei siste
ma solare, verso l'orbita di 
Giove o di Saturno. 

Nel prossimo futuro, sta
zioni automatiche posale sul 
suolo lunare, dovranno con
tinuare ad effettuare i loro 
rilievi e a inviare i dati sul
la Terra, per mesi e mesi sen
za interruzione, affrontando 
alternativamente « il grande 
caldo » del lungo giorno lu
nare. e <<H grande freddo» 
dell'altrettanto lunga notte del 
nostro satellite. Esperienze che 
consentono dì affrontare « il 
grande caldo », che si mantie
ne a temperature inferiori ai 
200 gradi, sono state da anni 
effettuate sulla Terra in innu-
merevoh casi, per cui si sa 
come risolvere il problema. 
« Il grande freddo », invece, 
e una condizione poco nota, 
e che occorre riuscire ad af
frontare e superare in vista 
del proseguimento della coi
sti allo spazio. Il « Lunik 16 », 
sotto tale aspetto, ha imboc
cato per la prima volta una 
nuova strada, e ha già conse
guito, in questa prima e com
plessa esperienza, il più com
pleto dei successi, 

g. b. 

Dopo il successo 

della sonda lunare 

L'attenzione 
puntata sul 

volo di 
«Venus 7» 

Forte a bordo un « braccio mec
canico » come quello del Lunik 
La mistione verso il « pianeta del
le nubi » ni conclude a novembre 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, 97 settembre 

« Il Lunik Iti e Venus 7 so
no 1 prototip] delle stazioni 
spaziali che nel prossimo fu
turo solcheranno gli spazi si
derali ». Così scrive la Pren
da notando che il campo del
la ricerca attuale è indirizza
to veiso il miglioramento del
le stazioni e delle sonde au
tomatiche. 

Ormai, quindi, l'indirizzo 
dei programmi sovietici è sta
to reso noto ufficialmente. 

Il successo del Lunik 16 è 
la dimostrazione che con le 
stazioni automatiche l'URSS 
e ni grado di compiere nuo
vi balzi in avanti nella stra
da della ricerca cosmica. 

A Mosca, gli osservatori 
scientifici tendono oggi a 
mettere in risalto il fatto che 
da alcuni giorni la stampa 
sovietica insiste particolar
mente sulla missione Venus 7, 
cioè sulla « stazione :> lancia
ta il 17 agosto con l'obbiet
tivo di «continuare le inda
gini su Venere svolte già in 
precedenza dalle altre astro
navi sovietiche ». 

In particolare si fa notare 
che Venus 7 dovrebbe rag
giungere Venere nei primi 
giorni di novembre e. che 
quindi, l'insistenza sovietica 
sulla missione potrebbe lar 
pensare alla ripetizione di 
quanto avvenuto già col Lu
nik sul satellite della Terra. 
Data comunque la distanza. 
la sonda sovietica Venus 7 
non potrebbe tornare indie
tro e si dovrebbe limitare a 
raccogliere e trasmettere in
formazioni scientifiche. Per 
quanto riguarda le attrezza
ture della stazione Venus si 
parla di un modello differen
te dagli altri e precisamente 
si fa notare che la stazione 
potrebbe essere attrezzata con 
un « braccio meccanico » del 
tipo di quello che era a bor
do del Lunik 1(1 Ma anche. 
queste sono ipolesi. 

C'è solo da registrare il fat
to che la stampa sovietica •— 
come abbiamo già dello — in
siste sul significato della 
missione Veneri-. 

Continuano intanto din 
uno degli istituti dell'Acca
demia delle scienze » le ricer
che sui campioni di suolo lu
nare portati a terra dal Lu
nik. 

Gli scienziati sovietici limi
no già trovato un nome pel
li suolo lunare: « limito >\ 

K' questo, quindi, da oggi 
il termine che più ricorro nei 
commenti scientifici ufficiali, 
negli articoli e nelle intervi
ste dei maggiori scien?iati. 

Carlo Benedetti 
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